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Chico, quattro ore con la madre
Forti ieri è tornato a Trento dopo 27 anni: «Mamma sono qui per te»

Festival dell’Economia,
oggi si parte con Salvini

NICOLA MASCHIO
PAOLO MICHELETTO

L’obiettivo è ambizioso: 
cercare di comprendere 

meglio i «dilemmi» del tempo. E di 
capire «dova va il mondo». Questa 
mattina parte a Trento il Festival 
dell’Economia, arrivato alla 
diciannovesima edizione. Sono 
previsti - fino a domenica - cinque 
Nobel, ottanta relatori del mondo 
accademico e diversi ministri: il 
primo è Matteo Salvini, alle 9.45 al 
Teatro Sociale.
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SIGARETTE ELETTRONICHE
ILLECITE: MAXI MULTA

La Finanza ha scoperto in Val di Non 
un’attività illecita per lo smercio di 
sigarette elettroniche, 539 quelle 
sequestrate, e prodotti legati ad 
esse, venduti anche via social. Un 
trentino è stato denunciato per 
contrabbando e dovrà pagare una 
multa di 861mila euro.
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Oggi in regalo Bazar,
il settimanale
degli annunci utili

L’INCONTRO L’arrivo dal carcere di Verona attorno alle 15. Decine di amici e conoscenti l’hanno atteso in strada

Steinhauser la sorpresa al Passo Brocon

Sono davvero tante le 
riforme (proposte o già 

in vigore) che riguardano i 
magistrati. Di seguito un 
piccolo inventario: 1) il 
governo ha impresso una 
accelerazione alla 
risalente idea di separare 
le carriere tra giudici 
ordinari e pubblici 
ministeri.

R iguardo alle prossime elezioni 
amministrative del 26 maggio 

credo che vivere la propria città o il 
proprio paese, da cittadini o da 
amministratori, fa parte delle cose 
importanti e dense di significato 
della nostra dimensione civile. E, del 
resto, il comune con il suo 
municipio, spesso un antico palazzo 
anche nei paesi e nei borghi, è un 
luogo di cui normalmente si va fieri. 

LEONARDO PONTALTI
MARICA VIGANO’

Tanta emozione, ma poche lacrime. 
L’atteso incontro tra Chico Forti e la 
mamma Maria, che non vedeva da 

sedici anni, c’è stato ieri pomeriggio. Chi-
co, detenuto nel carcere di Verona, è arri-
vato attorno alle 15 e scortato dagli agenti 
ha raggiunto l’appartamento di piazza Ge-
neral Cantore dove è rimasto quattro ore. 
«Finalmente ti vedo», ha detto la mamma, 
96 anni. «Sono qui per te» ha risposto For-
ti. Un lungo abbraccio e il tempo è volato, 
come ha riferito il fratello Stefano. Ad at-
tendere Chico in strada decine di amici e 
conoscenti. «Qui mio nipote è tornato a 
vivere», il commento dello zio Gianni.
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Si può fare a meno
dei giudici?

L’EVENTO
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ELEZIONI COMUNALI

Il senso di appartenenza
e il valore del voto
LUCIA COPPOLA

Scuole dell’infanzia,
sciopero il 1° luglio
e cartoline a Gerosa

I sei sindaci uniti
«No all’inceneritore
a Trento Nord»

Formazione, Laba
se ne va. Tutti i corsi
trasferiti a Brescia

IN EDICOLA

«Qui mio nipote è tornato
a vivere. Ora la riabilitazione» 
ha sostenuto lo zio Gianni

LUISA MARIA PATRUNO

La Provincia di Trento - con 
Bolzano e altri sei enti - si è 
impegnata a collaborare con la 

Regione Veneto e il Comune di 
Cortina d’Ampezzo per la gestione 
post olimpica della pista da bob fino 
al 2046, contribuendo a pagare il 
deficit di gestione di una struttura 
che costerà 118 milioni ed è destinata 
ad essere poco usata visto che gli 
atleti praticanti sono poche decine.

 A PAGINA 16

Bob a Cortina, paga anche il Trentino

MAURILIO BAROZZI
LUCA FRANCHINI

Il Giro d’Italia arriva in 
Trentino e regala il primo 
successo da professionista a 

Georg Steinhauser. Il giovane 
tedesco ha sorpreso tutti 
presentandosi in solitaria al 
Passo Brocon e precedendo di 
1’24” il dominatore Pogacar, 
che dopo aver vinto 5 tappe 
ieri ha controllato la corsa in 
scioltezza. Oggi, diciottesima 
tappa, partenza da Fiera di 
Primiero e arrivo a Padova.

 ALLE PAGINE 36-37

Giro d’Italia Il tedesco ha preceduto la maglia rosa Pogacar che guadagna ancora

Rassegna con cinque Nobel

Pista olimpica, deficit di gestione coperto fino al 2046

Il saluto di Chico Forti agli amici che ieri lo hanno atteso per ore sotto la casa della mamma (Foto Alessio Coser)

L’arrivo solitario di Steinhauser

GIOVANNI PASCUZZI
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� La sanità trentina oggi,
meglio non ammalarsi

Poca tranquillità, tanta pazienza 
e tantissima fortuna di non am-
malarsi. Questo è il  momento 

drammatico della Salute pubblica.
Questa  mattina  un  pre-ricovero  

programmato da mesi. Sì, mesi. Per-
ché ne sono passati ben cinque pri-
ma dell'attesissima chiamata per un 
intervento.  Ora  di  convocazione  
9.30.

Ebbene, per i due colloqui con i 
due specialisti, sono occorse 6 ore e 
30 minuti in sala d'attesa. Uno dei 
due si è intuito che si è dovuto divi-
dere fra degenti, pronto soccorso e 
appuntamenti programmati e forse 
qualche consulenza in altri reparti. 
Non si sa. Praticamente una schizo-
frenia continua! E come si può stare 
tranquilli, dunque?

Tutto questo perché? Per rispar-
miare sul personale, sui posti letto, 
su cosa altro? 

E il settore privato fiorisce! E assu-
me il personale che il pubblico «stan-
ca». 

E non mi stancherò mai di ricorda-
re l'ipocrisia del periodo Covid in cui 
sono state spese parole e parole otti-
mistiche  verso  la  sanità  pubblica.  
L'unica che riesce a salvarci.

Ecco. Questa è la realtà d'oggi.
Chissà in quale futuro avremo la 

possibilità di avere una società e dei 
soggetti politico-amministrativi svin-
colati dagli interessi economici che 
dominano su tutte le scelte. 

Raffaella Lenzi - Lavis

� Trento, la pianta caduta
era stata controllata

Gentile direttore,
in merito alla lettera pubbli-

cata  mercoledì  22  maggio  
sull’albero caduto in corso Buonar-
roti, precisiamo che la pianta era sta-
ta potata e controllata. La caduta del 
Celtis, o bagolaro, è stata agevolata 
dalla pesantezza delle chiome cari-
che d'acqua e dall'indebolimento del 
terreno impregnato per le piogge e 
ha evidenziato il problema delle radi-
ci avvolgenti e strozzanti: un difetto 
nel loro sviluppo che ha ridotto la 
resistenza della pianta, unitamente 
alla  presenza  di  patogeni  radicali  
che si ritiene siano state la causa del 
crollo di martedì.

Queste problematiche sono emer-
se in alcuni altri episodi di ribalta-
mento di Celtis piantati sul medesi-

mo viale, in alcuni casi anche in pian-
te di ridotte dimensioni e relativa-
mente giovani, solo in parte in corri-
spondenza di ristagni d'acqua dovu-
ti alla compattazione del terreno su-
perficiale.

Per questa ragione, e per la difficol-
tà di individuazione di difetti radica-
li su queste piante comunque carat-
terizzate da sviluppo e chioma vigo-
rosa, il servizio Parchi e giardini sta 
procedendo a una graduale sostitu-
zione dei bagolari di corso Buonarro-
ti  con altre  specie  arboree (aceri,  
querce, ecc.). Al contempo si proce-
derà alla esecuzione di approfondi-
menti sugli apparati radicali di alcu-
ni esemplari (analisi visive con scavi 
ad aria e e prove di trazione) per una 
verifica delle  condizioni  del  sotto-
suolo e degli ancoraggi radicali.

L'amministrazione comunale è im-
pegnata da sempre nel monitoraggio 
nel patrimonio arboreo cittadino. In 
seguito all'incremento degli  eventi  
meteorologici estremi questa atten-
zione è aumentata come dimostrano 
i  numerosi  interventi  mirati  sulle  
piante malate individuate durante i 
controlli. I benefici delle alberature 

in ambiente urbano sono tali da in-
durre l'amministrazione a non rinun-
ciare alla cura e piantumazione di  
alberi in ambiente urbano, con una 
attenzione  sempre  maggiore  alle  
condizioni del suolo, alla scelta delle 
specie, alle modalità di manutenzio-
ne e di protezione da danni.

Ufficio stampa Comune di Trento

� La pubblica sicurezza
non spetta al sindaco

Gentile direttore, chiedo ospita-
lità per intervenire sulle affer-
mazioni che il collega consiglie-

re comunale Daniele Demattè affida 
a una lettera pubblicata ieri sull’Adi-
ge. Preciso che non ho mai avuto 
discussioni con lui e che queste mie 
considerazioni non hanno nulla  di  
personale nei suoi confronti. Non si 
può dire lo stesso di Demattè che 
riserva  attenzioni  quasi  ossessive  
nei confronti del sindaco, attaccato 
molto spesso per partito preso, an-
che  quando le  questioni  sollevate  
esorbitano dalle competenze del pri-

mo cittadino. 
Ma veniamo al  merito:  sono an-

ch’io tra i firmatari del comunicato a 
sostegno del sindaco Franco Ianesel-
li, che è stato pesantemente attacca-
to da Fratelli  d’Italia dopo la rissa 
alla Portela. Lungi da noi l’intenzio-
ne di dare supporto morale al sinda-
co (non ne ha bisogno), quanto piut-
tosto di mettere i puntini sulle i su 
alcune questioni. Demattè forse non 
sa o finge di non sapere che l’autori-
tà di pubblica sicurezza a Trento è il 
Questore, che coordina la Polizia, i 
Carabinieri e la Guardia di finanza. 
Chiedere al  sindaco di  fare quello 
che non rientra tra i suoi compiti ser-
ve solo a buttare in caciara un argo-
mento che in verità è molto serio. Mi 
riferisco ai problemi di ordine pub-
blico derivanti anche dalla cattiva ge-
stione degli immigrati, concentrati a 
Trento  dopo  lo  smantellamento  
dell’accoglienza diffusa. Per affronta-
re la situazione, proprio ieri ho pre-
sentato insieme al  collega  Tiziano 
Uez una domanda di attualità riguar-
dante la richiesta di far arrivare an-
che a Trento “Strade sicure”, quel 
progetto che prevede il presidio da 

parte dell’esercito nelle zone sensibi-
li delle città. È una richiesta che ho 
avanzato già anni fa non per militariz-
zare la città, ma per aumentare la 
percezione di sicurezza, come già in 
altri capoluoghi di provincia come 
per esempio Treviso e Udine,  non 
molto dissimili da Trento quanto a 
dimensioni e caratteristiche genera-
li. 

Lo stesso sindaco Franco Ianeselli 
ha chiesto al Commissariato di Go-
verno di attivare l’operazione Strade 
sicure a Trento, a sostegno e in af-
fiancamento delle forze dell’ordine, 
che pure svolgono un ottimo lavoro 
e che dobbiamo ringraziare per la 
preziosa azione di prevenzione e di 
controllo del territorio. Ora quella 
richiesta giace sul tavolo del Mini-
stro  dell’Interno,  esponente  della  
stessa maggioranza di centrodestra 
di cui fa parte il consigliere Demattè. 
Forse sarebbe più utile per la città se 
Demattè non sparasse accuse a ca-
so, ma rivolgesse le sue rimostranze 
a chi ha la competenza per dare le 
risposte che non solo lui, ma noi tut-
ti attendiamo.

Alberto Pattini
Consigliere comunale

� Casa svaligiata,
ora vivo nella paura

Sabato  scorso,  al  rientro  dopo  
una pizza serale (verso le 22.30), 
mi sono trovata la casa con le 

finestre spalancate e dentro un disa-
stro. Le stanze devastate, gli armadi 
smontati, i miei "ori" spariti, ricordi 
di una vita anche dei miei familiari. È 
stato un fulmine a ciel sereno, non 
avrei mai pensato che potessero vio-
lare la mia casa e la mia privacy.

Sono rimasta molto scossa, notti 
insonni e ogni volta che entro dalla 
porta mi sembra di vedere qualcuno 
che scappa via. Non capisco come 
facciano ad introdursi così facilmen-
te fra un gruppo di case molto vicine 
tra di loro. Quella sera hanno svali-
giato ben tre famiglie. Naturalmente 
nessuno ha visto o sentito niente, si 
sono volatilizzati.

Mi chiedo come non si riesca mai a 
rintracciare questi delinquenti che 
continuano tranquillamente a com-
piere furti e scassi in tutta la zona. 
Intanto loro si sono guadagnati un 
bel bottino sostanzioso, mentre noi 
che paghiamo le tasse e viviamo one-
stamente stiamo a guardare (blinda-
ti in casa) con la paura che ritornino 
a rubare.

Maria Rita Fedrizzi - Cles

La foto del giorno

Una rilassante passeggiata nel Parco archeo natura (Unesco) di Fiavè, alla riscoperta delle palafitte (Foto Diana Bonapace)

(segue dalla prima pagina)

2) alla Camera è stata presentata una 
proposta di legge (C.225) tesa alla 
“Istituzione di una Commissione 
parlamentare di inchiesta sull'uso politico 
della giustizia”; 3) un’altra proposta di 
legge si prefigge di imporre ai magistrati in 
formazione l’obbligo di trascorrere almeno 
quindici giorni in carcere (pernottamento 
compreso) così da capire cosa provano i 
detenuti; 4) da più parti si insiste nel 
chiedere che il magistrato paghi di tasca 
propria gli errori che commette; 5) sono 
stati introdotti i test psico-attitudinali per i 
magistrati (art. 5 d.lgs. 44/2024); 6) è stato 
istituito il fascicolo personale del 
magistrato con lo scopo di valutarne la 
produttività (art. 10-bis d.lgs. 44/2024).

Non è affatto scandaloso legiferare sulla 
magistratura. Anzi. Parimenti legittimo è 
nutrire perplessità su ciascuna delle 
iniziative citate: i test psico-attitudinali 
erano stati introdotti anche in Francia 
(decret n. 2008-1551) ma poi sono stati 
aboliti (nel 2017) perché ritenuti 
inattendibili; il fascicolo personale mira 
soprattutto ad una valutazione 
quantitativa preoccupandosi poco di 
incentivare la qualità delle sentenze.

In ogni caso, è difficile trovare altre 
categorie destinatarie di tanta attenzione. 
Sembra che ci sia profonda sfiducia nei 
magistrati e un desiderio inespresso di 
«punire» la categoria.

Ma perché si è verificata questa 
situazione?

Gli scandali recenti che hanno portato 
alla luce la deriva deteriore intrapresa 
nella gestione delle carriere anche a causa 
del travalicamento del ruolo delle correnti 
della magistratura hanno creato profondo 
sconcerto. Non a caso il Presidente della 
Repubblica, nel discorso pronunciato in 
sede di insediamento per il secondo 
mandato (3/2/2022), ha detto: «I cittadini 
devono poter nutrire convintamente 
fiducia e non diffidenza verso la giustizia e 
l’Ordine giudiziario... La Magistratura e 
l’Avvocatura sono chiamate ad assicurare 
che il processo riformatore si realizzi, 
facendo recuperare appieno prestigio e 
credibilità alla funzione giustizia».

Ma il tema è solo quello della credibilità 
dei magistrati (spesso considerati come 
una «casta»)? O non esiste anche una 
montante forma di insofferenza verso le 
regole e i meccanismi che ne assicurano 
l’applicazione?

Di regola i riflettori sulla giustizia si 
accendono in occasione di inchieste che 
vedono coinvolti politici o, comunque, 
quando si parla di giustizia penale. Ma la 
giurisdizione penale è solo una parte della 

giurisdizione ordinaria nella quale esiste 
anche la giurisdizione civile. Ed inoltre 
esistono anche altre giurisdizioni: 
amministrativa, tributaria, contabile e altre 
ancora. Le giurisdizioni esistono a tutela 
dei cittadini ogni volta che gli stessi 
chiedono giustizia. In ogni processo se c’è 
una parte che perde (malvolentieri), c’è 
anche una parte che vince, ovvero che 
vede riconosciute le proprie ragioni.

Giurisdizione è tutto ciò che risponde 
alla domanda di giustizia che viene dalla 
società. Le domande di giustizia nascono 
da conflitti che spesso si caricano di 
significati sociali. Il giudice, quindi, è 
chiamato a dare torto o ragione in conflitti 
che si alimentano dell’umanità propria di 
ognuno di noi.

Il giudizio finale, nel processo, è proprio 
del giudice che ne porta il peso e la 
responsabilità (può essere utile leggere, in 
tema, il recente libro di Alessio Lo Giudice, 
filosofo del diritto, dall’evocativo titolo: «Il 
dramma del giudicare»). Ma nel processo 
un ruolo fondamentale viene svolto dalle 
parti in conflitto e, soprattutto, dai loro 
avvocati (giustamente ricordati dal 

Presidente Mattarella nel discorso prima 
richiamato). Il giudice si pronuncia su 
richieste di tutela che vengono dai 
cittadini per il tramite degli avvocati che 
pure sopportano responsabilità non 
indifferenti e contribuiscono in maniera 
significativa a rispondere alle domande di 
giustizia.

Di fronte ai tanti mali della giustizia si 
potrebbe semplificare tutto decidendo di 
abolire giudici e tribunali.

Ma una società che non prevedesse degli 
strumenti a tutela dei cittadini che si 
ritengono lesi nei loro diritti e interessi 
sarebbe una società migliore? Si parla 
tanto di intelligenza artificiale: una società 
che delegasse alle macchine la soluzione 
dei conflitti tra gli umani sarebbe una 
società migliore?

I magistrati devono essere e sembrare 
credibili. Non si può transigere su questo.

Come cittadini non dobbiamo 
dimenticare che i giudici non sono bravi se 
ci danno ragione e pessimi se ci danno 
torto. I giudici, insieme agli avvocati e a 
tutte le persone che lavorano per far 
funzionare la macchina della giustizia, 
cercano di assicurare che le regole 
vengano rispettate e che i diritti 
prevalgono.

Ovviamente, la giustizia umana è 
fallibile. Ma i processi sono un male 
necessario: perché una società senza 
regole e senza strumenti per farle 
rispettare non può esistere.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Si può fare a meno dei giudici?
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